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vere riguardo al patriottismo dei soci dell’Ateneo che questo era «il 
maggior titolo di gloria dell’Accademia».

Altri relatori hanno già rilevato che l’Ateneo di Brescia ebbe la 
sua origine dal ginnasio istituito dal Governo provvisorio brescia­
no il 14 ottobre 1797 e, ancora prima, da quella Società di pub­
blica istruzione che settimanalmente si riuniva presso il ridotto del 
teatro Grande. Non bisogna poi dimenticare l’ancor più antica ac­
cademia dei Pantomofreni.

La nostra accademia si discosta, per origine e per contenuti, dal­
le istituzioni che ho testé ricordato. Interessante è però notare co­
me, partendo dai Pantomofreni per arrivare ai soci fondatori del­
l’Ateneo ricorrano, con qualche eccezione, gli stessi nomi.

Questi uomini che per la loro cultura si erano già fatti conosce­
re negli anni precedenti passarono quasi tutti attraverso l’esperien­
za della Repubblica bresciana (marzo-novembre 1797) ricoprendo 
cariche alfinterno del Governo provvisorio rivoluzionario e delle 
altre strutture politico-amministrativo-militari della repubblica.

Quest’esperienza servì a formare e consolidare in loro una nuo­
va idea di patria che, attraverso la successiva esperienza della Re­
pubblica Cisalpina, dei Comizi di Lione, della Repubblica Italia­
na, per approdare infine al Regno d’Italia napoleonico, formò nel­
l’animo di quegli uomini un anelito d’indipendenza e di libertà, 
che ci permette di capire, perché nei quarantanni successivi l’Ate­
neo sia diventato il baluardo delle aspirazioni unitarie e dell’osti­
lità allo straniero.

Mi sembra importante ricordare alcuni nomi di quegli uomini: 
Luigi Basiletti, Antonio Dossi, Bartolomeo Dusini, Giacinto Mom- 
piani, Girolamo Monti, Giuseppe Nicolini, Giovita Scalvini, Ca­
millo Ugoni, Rodolfo Vantini.

Dopo la congiura napoleonica del 1814 che portò numerosi bre­
sciani, fra i quali Giuseppe Lechi, a vivere l’esperienza della prigio­
nia a Lubiana, saranno i moti del 1821 che vedranno per la prima 
volta numerosi membri dell’Ateneo partecipare in prima persona 
alla rivoluzione.

Fra questi ricordiamo: Giacinto Mompiani, Filippo Ugoni, Lo­
dovico Ducco, Antonio Dossi, Vincenzo Martinengo Colleoni, Pie­
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tro Pavia, Alessandro Cigola, Francesco Peroni, Pietro Richiedei, 
Girolamo Rossa, Giovanni Maffoni, don Domenico Zamboni, Leo­
nardo Mazzoldi, Luigi Lechi, Giovita Scalvini, Antonio Panigada, 
Giovan Battista Passerini, Pietro Gaggia, Attilio Taccagni, Federi­
co Fenaroli, Francesco Gambara, Giuseppe Nicolini, Gabriele Ro­
sa, Giovanni Piardi, Giacomo Poli, Silvio Moretti, Paolo Olini.

Le persecuzioni, i processi, la prigionia, l’esilio e le condanne a 
morte non fiaccarono minimamente l’animo di quegli uomini. I suc­
cessivi quarantanni furono caratterizzati da un forte impegno, non 
solo in ambito culturale, ma anche in quello politico. Se prendiamo 
in esame gli anni trenta del XIX secolo potrebbe sembrare a prima 
vista che l’Ateneo si fosse gradualmente adagiato e che cercasse di 
omologarsi al Governo imperiale; ebbene così non era, infatti, la no­
mina a soci dell’Ateneo di numerosi membri sia dell’amministrazio­
ne austriaca locale, sia di esponenti della corte imperiale, come per 
esempio il Gran ciambellano Dietrichstein, avvenne non solamente 
per uno scambio di cortesie in occasione di visite importanti come 
fu quella dell’imperatore Ferdinando I nel 1835, o per lo scambio di 
doni, come avvenne con i venti volumi della Description d e l ’Egypte, 
ma anche per una sorta di captatio benevolentiae che l’Ateneo volle 
esercitare al fine di allentare la pressione delle autorità di polizia.

Si giunse così al biennio 1848-1849 che tanto peso avrà sulla vi­
ta dell’Ateneo. L’accademia venne a scontrarsi con il potere austria­
co su due fronti: uno politico militare, legato alla costituzione del 
Governo provvisorio, nel 1848, e all’insurrezione bresciana del 
1849, l’altro politico organizzativo legato alla revisione ed appro­
vazione del nuovo Statuto dell’accademia.

Sul fronte politico militare la partecipazione dell’Ateneo fu 
pressoché totale. Basta scorrere l’elenco dei soci dell’accademia 
per rendersi conto che i nomi coincidevano con quelli del Go­
verno provvisorio e con i numerosi patrioti che a vario livello par­
teciparono a quelle vicende. Vicende che noi possiamo conosce­
re nelle loro più recondite sfaccettature grazie anche agli scritti 
coevi di alcuni protagonisti fra i quali: Giuseppe Nicolini1, Giu­

1 GIUSEPPE N iCOLINI, Continuazione del ragionamento sulla storia di Brescia 
dal 1848 al 1849, in Prose di Giuseppe Nicolini nuovamente ordinate dal Professo­
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cella soprastante. E chi ama la giustizia, la verità, l ’ordine e la pub­
blica tranquillità, deve, quanto è in lui, argomentarsi a distornare 
dalla patria sua cotanta rovina».

I fatti della Comune di Parigi furono argomento di una relazio­
ne svolta nello stesso anno dal professor Giannantonio Folcieri 
avente come titolo II comuniSmo negli ultim i fa tti d i Parigi11. Il Fol- 
ceri nella sua analisi del comuniSmo giunse alla conclusione che es­
so «è una legge dell’ordine sociale, che fallendo fra gli eccessi, riu­
scì pure a parziali benefiche riforme, e contiene parziali aspirazio­
ni che debbono essere studiate e soddisfatte, se voglionsi scongiu­
rare novelli disastri».

Nel dibattito relativo alla diffusione del socialismo si inserì an­
che Gabriele Rosa che nel 1890 presentò una relazione dal titolo 
Socialismo naturale12.

Qualche anno dopo, esattamente nel 1893 il neo socio Ugo Da 
Como intervenne in Ateneo con una relazione dal titolo La Repub­
blica d i Falea13. Da Como introduce il suo intervento presentan­
do la Politica di Aristotele, della quale La Repubblica d i Falea co­
stituisce un capitolo, e riguardo a quest’opera dell’antichità disse: 
«Il libro della Politica di Aristotele, che pochissimi hanno medita­
to, contiene [...] meravigliosa profondità di osservazioni e tanta lo­
gica, che rafforza lo spirito e brilla fulgidamente al confronto di 
certi scritti moderni nei quali tutto è artificio unito a poco di ori­
ginale -  e conclude — Valida prova che vai meglio il vecchio del 
nuovo, e che giova studiarlo». Dopo questa introduzione Da Co­
mo passò a trattare della «Repubblica di Falea».

Falea, filosofo greco, fu aspramente combattuto da Aristotele non 
come fece con altri con disprezzo e con ironia ma cercando di con­
futarne le tesi. Falea era uno scrittore di economia politica e rivol­
se tutta la sua attenzione alla proprietà, la sua teoria era che «tutti 
i cittadini d’uno stato libero dovevano avere uguale porzione di pro­

11 GIANNANTONIO Folcieri, Il comuniSmo negli ultimi fatti di Parigi, in CAB, 
1870-73, pp. 250-259.

12 Gabriele Rosa, Socialismo naturale, in CAB, 1890, pp. 168-177.
13 U go Da C o m o , La Repubblica di Falea, in CAB, 1893, pp. 65-76.
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prietà ed essere educati tutti alla stessa maniera». Successivamente 
Da Como venne ad analizzare le obiezioni di Aristotele nei con­
fronti delle teorie di Falea. Da Como affermò che era giusto ricor­
dare le teorie di Falea «per la loro importanza storica, ora cresciu­
ta fra questa rifiorente primavera di socialismo, che tanto riprodu­
ce i fenomeni di un passato lontano». Da Como passa quindi a sot­
tolineare le differenze ed i punti di contatto dei sistemi socialisti 
antichi e moderni ed afferma che «meno ingenui degli antichi, co­
noscendo le difficoltà della pratica, i socialisti moderni, Carlo Marx 
per il primo si guardarono dal proporne dei programmi ben defi­
niti di ordinamenti». Auspica infine che si moltiplichino gli studi 
riguardanti «il meraviglioso sviluppo del socialismo antico ed i suoi 
innumerevoli riflessi nel socialismo moderno».

Gli ultimi anni del XIX secolo videro l’Italia affacciarsi alla po­
litica coloniale.

Nel 1887 il presidente dell’Ateneo il conte Francesco Bettoni 
Cazzago, in occasione dell’adunanza solenne del 12 maggio intrat­
tenne i soci dell’accademia con una prolusione dal titolo L’Abissi- 
nia e l ’Ita lia14.

L’allora presidente dell’Ateneo volle intrattenere i consoci con que­
sta relazione in seguito ai gravi fatti di Dogali15 e con il preciso in­
tento «di ben conoscere il nemico che ci sta di fronte e la contrada 
ove s’annida, perché l’ignoranza non ci sia fonte di nuove disgrazie 
e di nuovi disinganni». Dopo aver lungamente ripercorso la storia 
della regione e del popolo abissino, il conte Bettoni Cazzago puntò 
la sua riflessione sulle vicende che portarono Ismail pascià d’Egitto 
ad organizzare una spedizione militare per la conquista dell’Abissi- 
nia e sulla tragica conclusione, nel 1876, che tale operazione ebbe 
con l’orrenda carneficina della battaglia di Cura che causò nell’arco

14 Francesco Bettoni C azzago, L'abissinia e l ’Italia, in CAB, 1887, pp. 
133-143.

15 Nei pressi del villaggio di Dogali il 27 gennaio 1887 una colonna di 500 
soldati italiani al comando del Tenente Colonnello T. De Cristoforis fu comple­
tamente annientata da truppe abissine al comando di ras Alula.
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di tre ore la morte di quattrodicimila egiziani. A conclusione del suo 
intervento il presidente disse: «Ecco esaurito il compito che m’era 
prefisso; cioè la esatta descrizione del nemico che ci sta di fronte nel­
le nostre colonie, e la storia del paese che abita [...]. Ora a voi signo­
ri, lascio dedurne le conseguenze, e stimare se aH’Italia possa conve­
nire una seria spedizione in Abissinia per piantarvi solidamente la 
nostra bandiera o solo debbasi trarre vendetta dei danni sofferti: se 
per ottenere vantaggi pecuniari, cioè il commercio con il centro del­
l’Africa, che ora passa per l’Abissinia, ma che potrebbe, come osser­
va il Vigoni, in avvenire cambiar direzione, ci convenga gittar san­
gue e denaro, e disconoscere in casa d’altri que’ principi d’indipen­
denza e di nazionalità sui quali abbiamo eretta la nostra esistenza co­
me nazione, e fondato il nostro diritto e la nostra gloria; o se infine 
sia più savio e salutare partito, salvo il giusto decoro del paese, scio­
glierci da un’impresa ormai giudicata dalla pubblica opinione. Su ta­
li e cosi importanti quesiti auguriamo tutti che chi ha in mano le 
sorti e l’onore della patria porti un profondo e severo esame, perché 
per inconsulti propositi non abbia mai la stella d’Italia a impallidi­
re in quelle inospitali lande africane». Vano augurio quello di Bet- 
toni che nonostante indicasse la via pacifica per la penetrazione in 
quelle terre fu presto smentito dai tragici fatti di Adua che il 1 mar­
zo 1896 videro il corpo di spedizione italiano al comando del gene­
rale Baratieri soccombere alle soverchiami forze del negus Menelik.

L’anno successivo il maggiore Pier Luigi Perdomo affrontò il te­
ma del colonialismo con una relazione dal titolo Sistemi colonia li 
d e ll’Im hilterra e della Russia16.o

Il Perdomo volle analizzare con il suo intervento quelle che egli 
definì le «due più espansive e progredienti nazioni moderne in una 
medesima opera [...] della colonizzazione». Egli identifica la poli­
tica coloniale delle due potenze affermando che quella inglese è 
fondata sulla libertà, quella russa sull’ordine assoluto, «l’uno lascia 
al suo colono piena libertà di far come vuole, l’altro ne frena i de­

16 PIER Luigi Perdomo , Sistemi coloniali d ell’Inghilterra e della Russia, in 
CAB, 1888, pp. 101-107.
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sideri e con una protezione che lo segue dovunque lo tiene sogget­
to ai regolamenti locali». Analizza quindi la diversa politica di espan­
sione giungendo alla conclusione che la «grandezza russa è tutta 
opera degli zar, tutta volontà loro; l’inglese all’opposto è di priva­
ta libera iniziativa, secondata dallo stato col suo prestigio, non col 
pubblico erario». Il Perdomo afferma che solamente la libertà è l’in­
centivo per il colonialismo inglese, mentre quello russo è dettato 
esclusivamente dal «panslavismo» e conclude che «per istituire co­
lonie occorre prima di tutto capitali privati, e più libertà che in­
fluenza governativa».

A questi due interventi possiamo aggiungere quello di Ugo Da 
Como che nel 1892 presentò uno studio — la sua tesi di laurea — 
dal titolo Le co lon ie17.

Introducendo l’intervento dalle pagine dei «Commentari», il se­
gretario dell’Ateneo scrisse: «Egli si propone di trattare l’importan­
te fenomeno economico, sociale, giuridico, nelle sue fasi scientifi­
che, attraverso i tempi, nelle sue evoluzioni, nei molteplici rappor­
ti coi vari studi e col complesso dell’organismo sociale».

Nella prima parte del suo lavoro l’autore esamina le principali 
teorie relative alla colonizzazione, da quelle di Adam Smith a quel­
le di Leroy-Beaulieu, da Moser a quelle di Giuseppe Ferrari, tutti 
giungevano con le loro teorie ad un unanime consenso nei confron­
ti del colonialismo. Da Como pose in risalto come nel campo scien­
tifico vi fosse un’analisi positiva del colonialismo mentre nell’opi­
nione pubblica la tendenza fosse quella di condannare tale manife­
stazione. L’autore commenta che la poca attenzione posta alla que­
stione coloniale, non solo da parte dell’opinione pubblica europea, 
ma anche da parte dei vari governi — forse più occupati a risolvere 
i problemi nazionali -  è sicuramente causata dalla mancanza di te­
sti scientifici che diffondano la conoscenza delle problematiche co­
loniali. Aggiunge che se vi fosse una pubblicistica sull’argomento

1 U go Da  C o m o , Le colonie, in CAB, 1892, pp. 135-157.










































